Microcredito, Finanza Etica e Responsabilità Sociale: azioni comuni per uno sviluppo sostenibile
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Microcredito e Responsabilità Sociale

La “Guida al Consumo Responsabile” definisce in questo modo la finanza responsabile:

· “La finanza etica appartiene all’ambito della politica perché punta a far cambiare le regole del funzionamento del sistema.

· La benevolenza appartiene all’ambito della morale e si pone principalmente l’obiettivo del soccorso. 

· Ci vogliono entrambi perché svolgono ruoli complementari, ma guai a confonderli e soprattutto guai a pensare di poter sostituire la politica con la benevolenza.

· In questo caso non costruiremo un mondo giusto e sostenibile, ma un mondo ingiusto che fa dipendere i diritti dal buonumore dei benestanti”.

· Anche da queste considerazioni discende la nostra insistenza - determinazione nel deliberare politiche per lo sviluppo, e ribadisco POLITICHE PUBBLICHE PER LO SVILUPPO, non controllo pubblico sull' economia.

· Politiche pubbliche per lo sviluppo sono peraltro riscontrabili nei vari modelli di capitalismo, da quello renano, a quello di stato alla francese, al capitalismo compassionevole degli Stati Uniti.

· Da noi si è confusa la pessima performance dell'intervento in economia da parte del sistema dei partiti degli anni 80 con la INUTILITA' dell'intervento, ma lo voglio ribadire, noi consideriamo fondamentale la attivazione di politiche per favorire lo sviluppo di qualità, presidiato da inclusione e da coesione sociale.

Il settore finanziario condivide con le altre imprese la caratteristica di interagire con il territorio ma rappresenta l’unico settore trasversale dell’economia.

La responsabilità sociale del settore finanziario incide sul meccanismo cruciale dello sviluppo economico: la trasformazione del risparmio in investimento.

Questa responsabilità può essere esercitata attraverso due modalità principali:

· L’investimento socialmente responsabile, che combina obiettivi finanziari dell’investitore con considerazioni relative ad aspetti sociali e di tutela dell’ambiente;

· L’inclusione finanziaria, che prevede la facilitazione all’accesso al credito ed ai servizi bancari di base da parte di soggetti marginali;

E’ a questo secondo aspetto che attiene il microcredito, che potremmo considerare un’azione di social banking, per combattere l’esclusione silenziosa di parte della nostra cittadinanza dal mercato del lavoro, soprattutto imprenditoriale.

L’importanza di questo problema è segnalato da tempo dall’Unione Europea che nel Libro verde del 2001 sulla responsabilità sociale considera una parte integrante del modello europeo di società l’accesso universale a prezzi sostenibili ai servizi di interesse generale, tra cui i servizi bancari elementari.

“Le istituzioni finanziarie possono svolgere un ruolo particolare a livello locale grazie ad investimenti diretti in progetti che vanno a vantaggio specifico di talune comunità o circoscrizioni, in particolare nelle zone sfavorite. Questo tipo di investimenti riveste in generale la forma di prestiti per progetti poco costosi di alloggi o di depositi presso banche di sviluppo locale, a tassi uguali o inferiori a quelli di mercato…”

L’Italia in questo campo non ha attivato molte azioni: risulta infatti il paese dell’Unione 

con la più alta percentuale di popolazione senza conto corrente (22%) e, a differenza di altri paesi come Francia, Belgio e Portogallo, non ha provveduto ad emanare provvedimenti legislativi ad hoc.

La difficoltà di accesso al credito da parte dei soggetti non-bancabili (non in grado di offrire garanzie) costituisce una discriminante economica e sociale che emargina dalla società produttiva. 

Solo recentemente sono state avviate sperimentazioni di finanza locale, soprattutto nella forma di fondi antiusura e di microcredito.

Proprio nella categoria di azioni di finanza locale si collocano le azioni realizzate in Toscana.

Prima di descrivere le azioni realizzate dalla Toscana è interessante due esempi di banche che hanno dimostrato, in epoche e contesti diversi, come la responsabilità principale delle banche sia la trasformazione del risparmio in investimento creatore di inclusione sociale.

Il primo esempio da ricordare è quello di Peter Amedeo Giannini, figlio di immigrati liguri in California che diede vita prima alla Bank of Italy, trasformata in Bank of America, la più grande banca del mondo.

Giannini decise di aprire una banca dopo aver visto come gli italiani, per inviare le proprie rimesse ai propri parenti fossero costretti dalle banche a pagare una commissione intorno al 6% e a subire tassi di cambio molto svantaggiosi.

La fondazione della Bank of Italy si pose subito in contrasto con le politiche adottate dalle altre banche, per le quali erano clienti degni di considerazione solo quelli appartenenti alle classi più abbienti.

Per lui un banchiere degno di questo nome non doveva negare credito a nessuno, purché, onesto.

Per Giannini erano garanzie della restituzione i calli alle mani e la faccia del cliente.

E con questa politica basata sulla fiducia riuscì a moltiplicare i profitti della sua banca.

Anche la proprietà della banca rispondeva a criteri di responsabilità sociale: partendo dal presupposto che nessuno ricco possiede la ricchezza ma ne è posseduto,  decise per un azionariato popolare e non volle che nessuno possedesse più di cento delle 3.000 azioni distribuite (che valevano al massimo 100 $ l’una).

Gli azionisti della sua banca (cercati da lui personalmente) erano fornai, idraulici, barbieri e altra gente che mai era entrata in una banca.

Giannini fu il banchiere che contribuì in misura massiccia alla ricostruzione di San Francisco dopo il terremoto di del 1906, che finanziò “Il Monello” di Chaplin, dando fiducia ad un giovane artista, e che anticipò molti dei fondi destinati dal Piano Marshall alla ricostruzione dell’Italia del secondo dopoguerra.

L’altro esempio è quello fornito dalla Grameen Bank, fondata da Yunus in Bangladesh nel 1976 e sulla quale avremo modo di conoscere molto di più grazie alla testimonianza diretta della direttrice di Grameen Bank che abbiamo il piacere di ospitare Nuriahan Begum

La storia di Yunus è altrettanto affascinante: giovane e brillante professore di economia che, dopo aver toccato con mano la povertà e l’emarginazione delle donne del suo villaggio decide, insieme ai suoi studenti di affrontare un’impresa immane e che è diventata oggi l’esperienza che tutto il mondo conosce.

Ha creato una metodica di erogazione e restituzione  basate sulla fiducia e sui rapporti relazionali e di comunità: un vero esempio che sarà utile anche per noi ( in data 29 marzo la Giunta Regionale ha deliberato di istituire il Gruppo Toscano per il Micorcredito di cui fanno parte  i relatori che svolgeranno gli interventi successivi - Belli, Incerpi, Salviato ed altri..)

Entrambe le esperienze bancarie hanno messo al centro l’inclusione dei soggetti esclusi: poveri immigrati in un caso, donne nell’altro.

Entrambe possono vantare un rientro dei prestiti che sfiora il 100%, un sogno per ogni banca “tradizionale”, che concede prestiti solo a fronte di garanzie.

Sono molti gli insegnamenti che possiamo avere da questi esempi, come da altre esperienze di microcredito che apprenderemo nel corso dei lavori della mattinata, e pare interessante richiamare un’indicazione all’Europa (quindi a noi che la componiamo) che viene dallo stesso Yunus, che ci inviata ad utilizzare il microcredito come strumento per raggiungere i cento milioni di famiglie più povere, preferibilmente attraverso le donne.

Entrambi questi grandi banchieri hanno rovesciato il paradigma banca-cliente, mettendo al centro delle loro azioni il cliente, che, attraverso il deposito dei suoi risparmi diventa il vero proprietario della banca. La concessione di credito in questo caso è solo una restituzione alla collettività, la responsabilità del banchiere è quindi puntata soprattutto sulla valutazione dei contenuti del progetto imprenditoriale e di come questo possa contribuire ad aumentare il benessere (a prescindere dalla dimensione locale o globale in cui si opera). 

Considerate che la Giunta Regionale e Fidi stanno da tempo sostituendo negli interventi di credito agevolato e nella concessione di garanzia, la richiesta di garanzie ipotecarie o reali con la valutazione del progetto che sollecita il credito e la sua capacità autoliquidante.

Il cliente attraverso il ricevimento di un credito trasforma il risparmio in investimento inclusivo. Ciò genera la circolazione del denaro e soprattutto equità ed eguaglianza dei diritti. Il credito in questo senso diventa uno strumento per riaffermare i diritti di cittadinanza, laddove la sua mancanza genera disuguaglianza, emarginazione, costi sociali.

L’obiettivo di cui parla Yunus in questa intervista era fissato per il 2005, dubito che sia stato raggiunto ma la  proclamazione da parte dell’ONU dell’anno internazionale del microcredito ci indica che quella indicata dal “banchiere dei poveri” è la strada giusta.

L’esperienza toscana

La Toscana si è posta da tempo l’obiettivo di lavorare sull’accesso al credito.

Il primo progetto sperimentale di microfinanza e finanza locale è stato la convenzione Toscana – banche “investire in rosa”, firmata nel 2002 che ha previsto finanziamenti a tassi agevolati e garanzie sussidiarie per le imprese a maggioranza femminile, rafforzando in questo modo l’azione già operata con la L.215/92, e offrendo un’alternativa creditizia al sempre più difficile “fondo perduto”.

La prima esperienza (fino al 31/12/03) ha già finanziato 752 progetti, in tutte le province toscane, per un totale di 25 milioni di euro circa, vale a dire l’utilizzo totale del plafond di risorse messe a disposizione dalle banche firmatarie.

Questa esperienza è stata ripetuta, inserendo anche i giovani tra i beneficiari. La Regione continua a diffondere questo strumento, e verranno fatte senz’altro valutazioni sulla sua efficacia.

Il lavoro con le banche finalizzato alla promozione dell’imprenditoria femminile, ha visto anche un’altra esperienza che merita di essere ricordata. In collaborazione con la Provincia di Siena si è realizzato un breve corso di formazione destinato agli operatori bancari, chiamato “Diamo credito alle donne”. 

Il percorso ha mirato a favorire l’interazione tra bancari e aspiranti imprenditrici, puntando l’attenzione della valorizzazione delle idee e dei progetti, piuttosto che sulla richiesta di garanzie.

La prima sperimentazione, fatta su piccoli numeri, è stata positiva, ci aspettiamo di ripetere l’esperienza anche  con maggiori numeri.

La convenzione con le banche, gli interventi di tipo formativo come altre iniziative che intendono rafforzare l’interazione tra banche e territorio, rientrano nella costruzione di un sistema locale che sia in grado di trovare risposte agli ostacoli posti dagli accordi di Basilea, che tendono ad escludere  dall’accesso al credito le microimprese.

È dovere di questa Regione trovare delle alternative a questo fenomeno e ribadire il valore che ha per noi l’inclusione dei soggetti deboli.

La giornata di oggi ha una genesi particolare, ed è nata da una delle esperienze più significative che abbiamo realizzato nelle politiche per la diffusione e la promozione della responsabilità sociale: la Commissione Etica Regionale.

La Commissione è composta da rappresentanti di tutte le categorie economiche e sociali della Toscana (ass. datoriali, sindacati, mondo camerale, ong, consumatori, enti locali, terzo settore).

E’ da questo luogo che nasce il progetto di costituire un “fondo di sostenibilità sociale”, vale a dire un fondo di microcredito per i soggetti non bancabili, mettendo insieme risorse umane e finanziarie di tutti i soggetti coinvolti.

Il progetto nasce dalla necessità di porre al centro delle azioni politiche regionali la persona, il cittadino come centro di diritti, la persona in difficoltà perché attanagliato dal rischio usura, o desideroso di entrare attivamente nel mondo del lavoro autonomo.

Delle articolazioni e dell’iter del progetto potrà parlarne meglio Adele Incerpi, che ha coordinato il gruppo di lavoro da cui nasce questo progetto e l’idea di utilizzare la manifestazione Terra Futura per la sua presentazione.
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